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LO SCONTRO SULL’ORARIOGiovedì 12 febbraio 1998 2 l’Unità

Ieri il direttivo degli imprenditori. I veneti preparano la mobilitazione. «Ma Fausto ci crede veramente?»

I contratti nel mirino
Confindustria: in cambio delle 35 ore abolire il negoziato in azienda
«Un milione di posti di lavoro? Quelle di Rifondazione sono baggianate»

Trentacinqueore?«Unasceltasba-
gliata». Un milione di posti di lavo-
ro in più? «Una baggianata che non
sta né in cielo né in terra». Maè pro-
prio vero che la posizione di Con-
findustria sulla trattativa appena
aperta sull’orario di lavoro è più
morbida?Erasembratochediscute-
re«sututto»(cosìcomehannochie-
sto gli imprenditori dopo la riunio-
ne di lunedì) avrebbe potuto anche
significare arrivare a una legge sulle
35 ore. Questa è stata l’interpreta-
zione della Confapi, che annuncia
manifestazioni e inveisce contro le
«aperture» di Confindustria. Eppu-
re Giorgio Fossa, presidente degli
industriali, ha dischiarato: «Non
siamo disposti a discutere di ridu-
zione d’orario prigionieri di una
quantità(35ore)eunadata(2001)».

Dovunque e comunque interpel-
lati autorevoli esponentidi Confin-
dustria a meno di 48 ore dall’incon-
tro di palazzo Chigi si sono lasciati
andare a dichiarazioni che affossa-
nolapossibilitàdiunaleggeintema
diorarieripropongono(madov’èla
novità?) la libertà di negoziazione.
Adifferenzadiquantoaffermailmi-
nistro Treu, che trova «utile la posi-
zione di Confindustria perché per-
mette di cominciare un discorso»,
gli industriali veneti, ad esempio, al
grido «35 ore, una scelta sbagliata»,
hanno chiamato a raccolta per lu-

nedì prossimo imprenditori, Sergio
D’Antoni e, assicurano, «esponenti
dell’Ulivo e del Polo», per manife-
staretuttalaloroindisponibilità

Il primo a tornare sull’argomen-
to, ampiamente affrontato dal pre-
sidenteFossainun’intervista,èildi-
rettore generale di Confindustria
InnocenzoCipolletta.Lospunto,se
ce ne fosse bisogno, per ripetere la
posizione fieramente contraria è
una dichiarazione del segretario di
Rifondazione nella quale Bertinotti
sostiene che le «35 ore portano più
occupazione, specie al Sud» e che
l’aumento di posti di lavoro può
raggiungere addirittura il milione.
Dopoaverliquidatocon«Èunabag-
gianata», la storia del milione di oc-
cupati in più, Cipolletta aggiunge
che «facendo i conti si avrebbe una
perdita di competitività del tutto
controproducente, una misura del
genere danneggerebbe tutti, grandi
epiccoliimprese».Eancora:«Sull’o-
rariodi lavorosidevelasciarelibertà
di negoziazione. Se si ritiene che
questa negoziazione possa essere
incentivataeagevolata,noinonsia-
mo contrari. L’importante è che
non si creino buchi nella finanza
pubblica. Nessuna imposizione. In
questo senso abbiamo proposto al
governo non tanto di fare unalegge
sulle 35 ore per tutti, ma di lasciare
uncamponegozialeapertonelqua-

le le impresechepossono,riducono
l’orariodi lavoro,aumentandol’oc-
cupazione, se è nell’interesse loro e
dei lavoratori». Non è diversa l’opi-
nionediVittorioMerlonicheconsi-
dera «sempre sbagliata la riduzione
dell’orario per legge » e aggiunge
che questa non porta occupazione
alSud:«Quei posti di lavoro - spiega
- si creano in maniera diversa: ridu-
cendo il costo del lavoro cioè detas-
sandolo e facendo altro e proteg-
gendogliimprenditori».

Nelledichiarazioni degli impren-
ditori, il bersaglio è doppio: la legge
e il suo più ferreo sostenitore, Berti-
notti. Quel «milione di posti di la-
voro» che il segretario di Rifonda-
zione vede come risultato della ri-
duzione dell’orario, riporta alla
mente dei «maligni» imprenditori
una promessa non mantenuta da
Berlusconi (per mancanza di tem-
po,direbbeilpresidentediForzaIta-
lia).Assaltatidaigiornalistialtermi-
ne della riunione del direttivo di
Confindustria gli industriali si sca-
tenano.«LasortitadiBertinottièin-
felice -diceAndreaPininfarina,pre-
sidentediFedermeccanica-Ultima-
mente qualcunaltro aveva promes-
so un milione di posti di lavoro: gli
hanno portato sfortuna, non è un
buon numero».Non èpiù possibili-
sta il presidente dell’Assolombarda
Benito Benedini: «Un milione di

posti di lavoro? Li dia Bertinotti: le
imprese non credo che abbiano la
possibilitàdicrearealcuntipodipo-
sto nuovo con le 35 ore imposte per
legge. Anzi. Dove si lavora di più c’è
più occupazione, dove si lavorar di
meno c’èmenooccupazione»D’ac-
cordo Colaninno, amministratore
delegato dell’Olivetti: «Con le 35
ore si rende solo più debole il siste-
ma». Anche Guidalberto Guidi,
consigliere incaricato del centro
studi di Confindustria, non si lascia
sfuggire la possibilità di rispondere
alle previsioni di Fausto Bertinotti:
«La posizione di Rifondazione co-
munista mi disturba perché quan-
domicapitadi incontrareesponen-

ti di quel partito vedo che hanno
facce svelte e intelligenti. Non pos-
so pensare che ci credano veramen-
te. Mi vien da pensare piuttosto che
facciano un cinico calcolo elettora-
le. Credo che abbiano un problema
di marketing: hanno un’azienda
con un prodotto vecchio e cercano
di rilanciarlo». Tra tanti «no alla le-
ge»sembraquasicontrocorrenteun
Cesare Romiti che considera aperta
la trattativa. Si troverà un accordo?
gli chiedono i cronisti mentrevarca
frettolosamente il portone di Me-
diobanca: «Non so - risponde - spe-
riamo».Ègiocodelleparti?

Fernanda Alvaro

LA SCHEDA

Le proposte in campo
Dai sindacati al Pds
ACCORDO DEL 14 OTTOBRE 97. Nel patto con Rifondazione

il governo si impegna a presentare una normativa-quadro,
come previsto dalla dichiarazione d’intenti Francia-Italia. Le
35 ore dovranno essere orario legale entro il 1 gennaio del
2001. La gradualità è affidata alla contrattazione. Le aziende
avranno sgravi contributivi fino al 10%. Sarà poi una com-
missione trilaterale a verificare i risultati in rapporto alla si-
tuazione economica, ai diversi settori e aree territoriali.

LA PROPOSTA CGIL. La legge è vista come sostegno alla con-
trattazione e incentivazione alla riduzione dell’orario a 35

ore, intese come media plurisettimana-
le o su base annua, con banca del tem-
po. Non c’è l’indicazione di una data
d’avvio. Il riferimento è casomai al ciclo
contrattuale: un quadriennio. Si ribadi-
sce l’impianto dell’accordo del 23 luglio
’93: i due livelli contrattali. Nazionale
per difendere il potere d’acquisto dei sa-
lari. È in quello aziendale si potranno
tradurre gli aumenti di produttività in
riduzioni d’orario.

LA PROPOSTA CISL. Anche qui una legge
di sostegno e di incentivazione alla ri-
duzione d’orario. Si prevedono esplici-
tamente incentivi e disincentivi fiscali e
contributivi anche nelle aziende al di
sotto dei 15 dipendenti. Piena disponi-
bilità alla richiesta di Confindustria di
verifica, anche a parziale modifica, del-
l’accordo del 23 luglio.

LA PROPOSTA UIL. No ad una legge di ri-
duzione generalizzata degli orari. Le 35
ore restano un obiettivo da attuare con
la contrattazione purchè non implichi-
no la rinuncia agli incrementi salariali.

LA PROPOSTA ICHINO. Nel 2001 entra
in vigore l’orario legale a 35 ore ma,
prendendo alla lettera il patto governo-
Rifondazione che non parla esplicita-
mente di riduzione d’orario a parità di
salario, si affida alla libera contrattazio-
ne tra le parti la definizione delle mag-
giorazioni retributive per le ore lavorate
in più fino al tetto massimo fissato a li-
vello di direttiva europea a 48 ore come
media settimanale. Attualmente la

maggiorazione per le 12 ore di straordinario consentito oltre
le 48 ore di legge è del 10-15% ma da fine giugno dovranno
scattare le 40 ore.

LA PROPOSTA ONOFRI. Prevede una politica dell’orario in
due tempi e due leggi. L’orario normale è fissato a 35 ore
con una legislazione di raccordo dei contratti fino alla fine
dell’anno 2000. Oltre si prevede un sistema di penalizzazio-
ni per chi non si adegua alle 35 ore, da definire entro l’inizio
del 2001 e previa verifica di una commissione trilaterale su-
gli effetti della prima legge. Gli incentivi spettano alle azien-
de che riducendo l’orario aumentano l’occupazione in una
proporzione almeno del 50 per cento.

L’EUROPROPOSTA DI PIERRE CARNITI. Risoluzione presen-
tata al Parlamento europeo con il socialista Michel Rocard.
Propone sgravi contributivi fino al 30% per le aziende che
applichino le 32 ore settimanali, non fissa nessuna data o
orario di legge. Le ore straordinarie sono recuperate con ri-
posi compensativi, come nell’articolo 13 del Pacchetto Treu.

LA PROPOSTA PDS. La legge deve essere inserita in una più
ampia politica per l’occupazione e i tempi di lavoro. Con i
risparmi dati dall’abolizione degli ammortizzatori sociali e
dei prepensionamenti si finanziano gli incentivi per una
progressiva riduzione d’orario. L’apparato di legge deve veri-
ficare le situazioni orarie di fatto. Sì alla revisione dell’accor-
do di luglio e a un nuovo patto sociale con validità sei anni
nel quale sia confermato il doppio livello di contrattazione.

Fa discutere la proposta di Cacace

Non convince
la 36a ora
«non pagata»

Francia, imprese
invitate alla
«resistenza»

Il presidente del Cnpf, la
confindustria francese,
Ernest-Antoine Seilliere ha
esortato gli imprenditori a
non «rassegnarsi» alla legge
che impone il passaggio alle
35 ore nel 2000 e li ha
invitati a «resistervi»
ognuno a modo proprio.
All’indomani dell’adozione
in prima lettura
all’Assemblea Nazionale del
progetto di legge sulla
riduzione dell’orario del
lavoro, Seilliere ha
consigliato agli
imprenditori, a nome della
sua organizzazione, un
atteggiamento pragmatico.
Se un accordo sul passaggio
alle 35 ore è possibile e anzi
positivo per l’azienda,
firmatelo; altrimenti, ha
aggiunto, «non fate nulla « e
«resistete a modo vostro».
Subito dopo il voto di
martedì, la Confindustria
francese aveva ribadito la
sua ostilità al progetto di
legge nella convinzione dei
suoi effetti negativi sulla
competitività delle aziende.

Carlo Vitello/Agi

ROMA. Potrebbe piacere «alla fran-
cese»? È la mediazione proposta da
Nicola Cacace, uno degli esperti in-
caricati dal governo per trovare una
soluzione al dilemma del 35 ore,
dalle colonne di questo giornale.
Cacace invita tutti a un cambio di
mentalità: le 35 ore non sono da
considerare l’orario massimo di ga-
ranzia, il limite dello sfruttamento.
Devonointendersi comeriferimen-
to, anche inferiore all’orario con-
trattuale. Così la legge che le preve-
de non sarà in contrasto con la con-
trattazione. La sua proposta è che
procedano invece parallelamente
su piani distinti: la legge fissi le ali-
quote contributive, lepenalizzazio-
ni degli straordinari, gli incentivi
statali e la contrattazione tutto il re-
sto, dall’orario all’organizzazione
del lavoro alle retribuzioni. Come
quei quadri in cui cambiando un
elementotuttalaprospettivarisulta
modificata. Sembra l’uovo di Co-
lombo. Ma le reazioni sindacali e

politichenonsonoentusiaste.
«Il problema è politico, non solo

conRifondazionemanellamaggio-
ranza e non si risolve rimanendo
nel vago», è il commento del sotto-
segretario Antonio Pizzinato. «Ap-
prezzo lo sforzo ma qui si tratta di
salvaguardare sia il potere d’acqui-
sto dei salari e sia l’orario ridottonel
prossimo ciclo contrattuale- dice
Walter Cerfeda, segretario confede-
rale della Cgil - e l’unico modo è
mantenere i due livelli di contratta-
zione. Non è con un tentativo inge-
gneristico che resta tale, o rassicu-
rando gli industriali sul fatto che gli
oneri sono più bassi, che usciremo
dall’impasse».

Ridotta al nocciolo, la questione
su cui rischia di scivolare tutto il ne-
goziatoè laquestionedella36esima
ora. Cosa succede infatti una volta
entrato in vigore l’oraro legale a 35
ore? «Se l’orario contrattuale è più
lungo, la 36esima ora non viene pa-
gatasenonnellasuamaggiorazione

al 10%», precisa Cacace. Confindu-
stria teme che si scateni un conten-
zioso giudiziario enorme. I sindaca-
ti temono invece una perdita secca
di salario e soprattutto di tutela. E
anche nella proposta Onofri c’è chi
intravede un rischio boomerang.
«Quando si parla, come fa anche il
ministro Treu, di sperimentazione
si nega il fondamento dell’accordo
del 23 luglio - spiega Cerfeda -. L’ac-
cordo di luglio è basato sulla pro-
grammazione dei costi per le azien-
de e dei recuperi retributivi dell’in-
flazione e della produttività su due
livelli contrattuali per i lavoratori.È
un sistema stabile mentre la speri-
mentazione è l’opposto della previ-
sione. Gli industriali non vogliono
pagare i due livelli più la riduzione
d’orario. Rifondazione pensa che il
23 luglio sia una gabbia di compati-
bilità da far saltare perché imbriglia
il conflitto. Per noi è un meccani-
smosolidaristicodadifendere.Echi
parla di un nuovo accordo di luglio

fa un discorso inopportuno che in-
debolisceilpoteredeisindacati».

Anche Raffaele Morese, numero
due Cisl, boccia la proposta del tec-
nico prodiano anche se, afferma,
«almeno siamo entrati nella discus-
sione vera, cioè chi paga e come».
«Mase le35oresonodaconsiderare
unorariodiriferimento -aggiunge-
allorasitornaindietrissimo:sitorna
al 1923. Le 35 ore diventano un fat-
to contributivo, se la 36esima ora
non viene pagata come straordina-
ria. Non si perde potere d’acquisto
perchè ci sono i contratti ma per il
lavoratore possiamo fare allora an-
che le 25 ore, non c’è vantaggio». E
Morese corregge il tiro sull’accordo
di luglio. «È chiaro che per decidere
come ridistribuisce il costo della ri-
duzioned’orariobisogneràrivedere
la politica dei redditi e l’accordo, è il
suo ragionamento. Però l’architet-
turasuduelivelli,quellano».

Rachele Gonnelli
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IL CASO Dubbi sull’Italia, la Casa Bianca smentisce. Ma la Ue è polemica con Clinton

Torna la Thatcher e «scomunica l’Euromoneta»
La Lady di ferro: la Gran Bretagna perderà la libertà. Ciampi ripete le promesse sul calo delle tasse ma avverte: l’Europa non è scontata.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Ma quale rinvio del-
l’Euro! I mercati sono il termome-
tropiùattendibileehannosempre
condiviso la scelta dell’Europa. Il
commissario Yves-Thibault de Sil-
guy ha confermato le attese: alle
sempre più frequenti ondate di
scetticismo si risponde con i fatti.
Edifattidicono:«C’èstatoneiPae-
si Ue uno sforzo formidabile per il
risanamento».

Tanta sicurezza non è sempre
condivisa: lo ha dimostrato ieri
Margaret Thatcher sparando a ze-
ro contro l’Euro: la Gran Bretagna
rinuncerebbe alla propria «libertà
e indipendenza» se buttasse a ma-
re la sterlina e adottasse la moneta
unicaeuropea,hadettoieri laLady
di ferro, prendendo una posizione
moltopiùrigidadell’attualeleader
conservatore William Hague, che
si è impegnato a tenere il Regno
Unito fuori dall’euro per il prossi-
modecennio.

Le fila degli euroscettici insom-

ma si ingrossano. Ed è per questo
che la Commissione Ue corre ai ri-
pari: è bene che si convincano che
accadrebbe davvero un disastro
nel caso si decidesse davvero il rin-
vio. Ha argomentato de Silguy:
«Non solo sarebbe vanificato lo
sforzo compiuto da ogni Paese ma
ne uscirebbe del tutto distrutta la
credibilità d’un intera classe diri-
genteeuropea».

Dopo de Silguy ha incalzato an-
che il commissario Mario Monti:
«La proposta dei 155 per un rinvio
(i professoro tedeschi, ndr) mi
sembra insensata». Avanti, dun-
que. E per testimoniare che la
poderosa macchina dell’Euro or-
mai non può più fermarsi, il
commissario de Silguy ha getta-
to ieri sul tavolo un altro rap-
porto che riguarda gli aspetti
pratici dell’introduzione della
moneta,dell’impatto della mo-
neta unica sui consumatori

Il documento dal commissa-
rio francese la dice lunga sulla
volontà dell’esecutivo comuni-

tario di tirar diritto senza troppo
curarsi del clima di dubbi che da
più parti viene costruito: «Io so-
no molto sereno - ha detto de
Silguy - se volete vi faccio un
elenco di critiche che da tre an-

ni vengono sempre riproposte.
Ma la credibilità dell’Euro non è
in discussione». Nemmeno se il
tentativo viene da oltre oceano.
Le perplessità di Clinton, peral-
tro smentite ieri dalla Casa Bian-

ca, hanno autorizzato de Silguy
a fare una battuta: «Non mi pare
che la moneta unica consenta
interferenze di Paesi terzi. L’Eu-
ro è un problema che gli europei
regoleranno tra loro». Le deci-
sioni della Commissione saran-
no prese il 25 marzo, poi spette-
rà ai leader europei che si riuni-
ranno nel pomeriggio del 2
maggio per stendere la lista dei
Paesi-euro. In quanto alle criti-
che continue sull’Italia, de Sil-
guy ha ripetuto quanto già det-
to: l’Italia come tutti gli altri è
un Paese «che ha la vocazione
per far parte della moneta unica
ed ha compiuto degli sforzi im-
pressionanti».

Che l’Italia abbia i numeri per
entrare in Europa e che i prossi-
mi mesi non potranno che mi-
gliorare la situazione lo sostiene
anche il ministro dell’Economia
Ciampi. Per questo il governo
ha deciso di anticipare i docu-
menti finanziari. Ma attenzione,
«l’entrata in Europa - avverte

Carlo Azeglio Ciampi - non è
data per scontata». Il ministro
lancia messaggi di fiducia, rin-
nova l’impegno a ridurre la
pressione fiscale, e ripete che l’e-
ra dei sacrifici, del tagli «all’in-
grosso», è finita. Insomma si
può «allentare» un po‘ la cin-
ghia, ma non abbassare la guar-
dia. La via per completare il risa-
namento passa per alcune con-
dizioni ineludibili, come un
avanzo primario del 5% e una
crescita reale del 2-2,5% l’anno:
«È un obiettivo possibile che
dobbiamo realizzare a tutti i co-
sti». Ciampi ha ricordato che
per assicurare questa crescita del
Pil si potrà approfittare dei van-
taggi dell’Europa unita. «Ma
non bisogna perdere di vista i ri-
schi: con l’integrazione chi sba-
glia paga». D’altra parte, ha rile-
vato, «se falliremo sarà perché
sbagliamo o vogliamo cadere
nell’errore».

Sergio Sergi
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Moneta da un Euro
e a fianco

il ministro
del Tesoro

Ciampi
Mario De Renzis/Ansa

Nella foto in alto
il presidente

della Confindustria
Giorgio Fossa


